LA PISCINA DI BETSAIDA








Nell’Evangelo di Giovanni al capitolo quinto, inizia quello che è chiamato il Libro dei segni. Gesù pur guarendo ed esorcizzando, non esaurisce la sua missione nel sanare il malato o liberarlo dalla possessione del maligno. Egli è molto di più, Gesù viene ad annunciare e rendere presenti qui e ora, la misericordia e l’amore di Dio, poiché la sua persona e il suo operare libera definitivamente dalla schiavitù che la natura umana impone a se stessa.  


A nord est del Tempio, c’era una piscina chiamata delle pecore, e all’acqua che la approvvigionava, si attribuiva proprietà curative. Secondo la religiosità del popolo possedeva anche un’efficacia miracolosa per la presenza di potenze soprannaturali che a volte intervenivano a favore dei presenti, come indica l’inciso al v.4: “Un angelo in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l’acqua; il primo ad entrarvi dopo l’agitazione dell’acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetta”. Il luogo era conosciuto e frequentato da malati d’ogni tipo, tollerato dai rabbini e dai sacerdoti anche se fuori della religiosità ufficiale del Tempio.  


Qui Giovanni, nuovamente riprende il discorso sull’acqua, in precedenza affrontato negli episodi delle nozze di Cana e della Samaritana al pozzo di Giacobbe. 


Per l’uomo, l’acqua ha un forte richiamo simbolico, essa significa tutto: senza, non esiste vita, e per lei ogni cosa si rinnova. In questo luogo, chiamato Betzaetà (letteralmente Beth hesed, vale a dire Casa di misericordia) in molti accorrevano speranzosi nella guarigione, esseri umani colpiti e piegati dalla sofferenza.  


C’era là un uomo infermo da trentotto anni. L’acqua di quella piscina, l’elemento che lo può guarire non è raggiungibile dal malato disteso sulla barella.  Gesù e quel malato s’incontrano, l’uno davanti all’altro. Questi, disteso sul suo giaciglio, rappresentano fortemente la realtà umana. Quel lettuccio che lo sostiene è un tutto con lui, che l’uomo ha con il sepolcro una stretta e inestricabile relazione. Attende da trentotto anni. Ogni giorno di quei 38 anni tentando e sperando nel domani. 


La Legge data a Mosè sul Sinai, certamente se compiuta porta alla salvezza, ma chi mai può riuscire ad attuarla completamente? La salvezza, proprio a causa della debolezza dell’uomo, rimane sempre di là dalle nostre possibilità. 


Quell’infermo, è per Giovanni il simbolo di quest’impasse esistenziale. Gli sforzi umani da soli non riescono a condurre alla salvezza. L’uomo Gesù, il Figlio, lui solo è in grado di compiere la volontà del Padre, di adempiere totalmente la Legge trasfigurandola in Grazia: “Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo”.


Proviamo a comprendere ciò che il testo vuole esprimere. La piscina ha un nome simbolico, Beth hesed, casa o luogo della misericordia, e a questa ricorrono gli infermi, essi sostano nell’attesa sotto i cinque porticati che circondano la piscina, (commenta Agostino: i cinque porticati raffigurano il Pentateuco, i cinque libri della Torah). 


Gesù si reca là in un giorno di festa, un sabato, e s’incontra con l’uomo malato da trentotto anni disteso sulla barella. L’essere disteso rimanda al sonno, ma anche alla prostrazione sofferente e alla morte. L’uomo biblico ravvisava un rapporto stretto tra malattia e peccato, Giobbe e la sua vicenda n’è l’esempio classico, ugualmente Gesù dopo aver sanato si trova spesso a dire: “Va e non peccare più�”. Allo stesso modo del cieco di Gerico, egli non conosce Gesù, egli non chiede niente, l'esperienza è la conferma che nessuno può mutare la sua realtà. 


Quel malato è infermo anche per i suoi peccati (oggi molto più laicamente parliamo di malattia psicosomatica... ma, come si dice… “è la scoperta dell’acqua calda”). In tutta la scrittura, infatti, non c’è un solo episodio in cui Dio non guardi all’uomo nella sua integrità, infatti, Dio guarda alla creatura per quello che è, un tutto unico tra materia e spirito. Gesù il Figlio, si muove a compassione per l’uomo, egli intende operare sulla sarx e sul pneuma. Ancora di più, l’imperativo: “Alzati! Prendi il tuo lettuccio e cammina”, -così come lo presenta Giovanni- è un annuncio kerigmatico che ha il potere di metterci nella verità. 





Quale verità? Gesù il Figlio interviene, e chiama gli uomini a riconoscersi “malati a causa del peccato”. Esiste certamente un rapporto, che, di fatto, lega la malattia al peccato: Gesù chiama malati i peccatori, e parla della guarigione come di salvezza. Alla donna inferma perché tenuta prigioniera da uno spirito dice: “Ti sei salvata dalla tua malattia”, e al paralitico “ti sono rimessi i peccati”. 


Gesù incontrandolo alla piscina, lo interroga con una domanda che può apparire retorica: “Vuoi guarire?” Al malato, Gesù vuol dire molto di più, “Hai in te la consapevolezza di vivere nel peccato, il cui segno è la tua malattia?”. Possiamo immaginare la reazione dell’uomo, lui è lì per questo: “Certo che voglio guarire, vengo qua ogni giorno da trentotto anni, ma, non ho nessuno che m’immerga!”. 


La risposta fa luce sulla sofferenza interiore, che deriva dall’incapacità a donarsi la vita, e svela la realtà della solitudine esistenziale che chiude ogni rapporto: 


A causa del peccato l’uomo è solo! Gesù che lo interpella compie un’operazione di svelamento dell’esistenza, scopre la verità profonda, ciò che l'uomo nega a se stesso. Egli dà un comando: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. 


Quel comando sottolineato dall’imperativo “alzati!”dove Egheire in greco ha un forte valore pregnante, nel Nuovo Testamento indica un cambiamento di stato, una nuova realtà che avviene. E’ uno dei vocaboli usati per l’evento della risurrezione di Gesù.� Nella sua pasqua Gesù condivide con l’uomo e fino in fondo, l’esperienza dell’angoscia e della morte, e la scoperta che pur nel possibile aiuto da parte di altri, questo non lo sottrae alla precarietà del suo stato. La possibile guarigione non garantisce dalla morte! Nuovamente, alla luce della risurrezione di Gesù, quel suo comando può ritradursi assumendo i connotati del kerigma: “Risorgi, prendi la tua croce e seguimi”. L’avvenimento pasquale si è -misteriosamente- realizzato in chi segue il Signore. E' possibile entrare nella sofferenza ed esistenzialmente non morire.� La croce, infatti, se vista nella sua realtà che interroga fortemente, conduce l’amore dei figli verso il Padre. Permette di scoprire come oggetto dell’amore del Padre è proprio l’uomo. E' così, infatti, allora quella croce, è la sofferenza che svela ogni situazione concretamente reale e che ci tiene stesi sul letto, schiacciandoci in una realtà di morte. 


Gesù dice “Alzati! Risorgi!”. La tua realtà qual che sia, vivila nel segno dell’obbedienza al Padre, perché se egli è amore, questa croce porta con se lo svelamento del mistero della vita, perché, io uomo, sono chiamato all’esistenza. Personalmente cosciente dell'unicità, nel dispiegarsi della mia storia da un inizio ad una fine, sono chiamato a conoscere Dio e scoprire l’Amore.


� Lc 5,31; Lc 13,12;  Mc 2,1-12; Mt 8,17, Gv 1,29


� Mt 9,5 - Mc 2,9; 11;  3,3;  5,41; 10,49;  Lc 5,23-24; 6,8; 8,54; Gv 5,8; At 3,6; Ef 5,14; Ap 11,1


� Esiste un aspetto “naturale” della malattia legata alla materialità della “sarx” la carne.








